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Luca Buccheri serata biblica sul tema:

"Ultima Cena. L'amore si abbassa per elevare l'umano"

"Fate questo in memoria di me..." è la consegna di Gesù ai suoi alla vigilia della sua morte, in quell'ultima cena dove la scelta di amare fino in fondo, di farsi pane per l'umanità affamata, di abbassarsi fino a lavare i piedi, diventa la proposta e lo stile di chi ancora oggi intende seguire la sua strada. Una via di risurrezione dell'umano.

Vediamo il Video dell’ultima cena tratta al film di Pasolini “il vangelo secondo Matteo”.

Stasera vogliamo domandarci che cosa accadde in quell’ultima cena, qual era il contesto, qual era il motivo dell’importanza di questo momento nella vita di gesù.

Gesù è a Gerusalemme (non nel luogo dove lui normalmente viveva: la Galilea) e in quesi giorni c’era la festa della pasqua ebraica. La pasqua era una festa in cui si celebrava l’uscita, la liberazione del popolo d’Israele dalla schaivitù d’Egitto. Quindi era una festa che in qualche modo profumava di “rivolta”, era una festa molto politica. Come quando si parla di telogia della liberazione si capisce subito che c’è una valenza anche politica così era per la festa di Pasqua ai tempi di Gesù. Per di più Gesù era considerato da alcuni gruppi di suoi discepoli, il Messia e il messia per un ebreo significava proprio colui che avrebbe liberato il popolo di Israele dall’oppressione romana, che era la nuova schiavitù del tempo. Quindi fate conto, da una parte abbiamo il ricordo della liberazione dal faraone d’Egitto e oggi Israele si ritrova ancora achiavo questa volta dell’impero romano, quindi ci sono tutti gli ingredienti per una miccia esplosiva. Questa Pasqua può essere ild etonatore che farà scoppiare finalmente la rivolta degli ebrei contro i loro dominatori, contro gli invasori romani.

In questo contesto, con questo clima qui, Gesù chiede ai suoi discepoli di preparare la Pasqua per loro. Cioè loro ebrei che si trovavano a Gerusalemme per la festa di pasqua, desiderano celebrare la festa. E la festa cominciava con un rito, che è una cena particolare che è il Sedder pasquale. Ancora oggi si vive la cena ebraica pasquale che ha tutta una ritualità, con dei cibi specifici che bisogna mangiare, ma è una cena vera e propria, la gente si ritrova per ricordare la liberazione operata da Dio ma lo fa mangiando, ritrovandosi per famiglie e mangiando, mangiando anche l’agnello. Infatti perché ancora oggi l’agnello è il cibo tipico della Pasqua? Proprio perché era uno degli ingredienti della cena pasquale ebraica. In particolare gli agnelli venivano sacrificati proprio il giorno precedente la festa all’altare del tempio di Gerusalemme. Pensate che intorno agli anni ’30 d.C. si è calcolato che affluivano a Gerusalemme circa 100.000 persone e venivano sacrificati circa 20000 agnelli in un solo giorno. Perché l’agnello? Perché ricordava quello che era accaduto proprio durante la fuga dell’Egitto: il sangue dell’agnello messo sugli stipiti delle porte che vedendo il quale l’angelo sterminatore superava quelle case e quindi salvava coloro che vi abitavano. Quindi il sangue di quell’agnello messo sopra le porte, rappresentava per gli Israeleiti (prima ancora che fuggissero nel deserto) la salvezza, secondoq uanto ci racconta il libro dell’Esodo. Ecco perché ancora oggi si parla del “sangue dell’agnello” e forse capiamo ancora di più in che senso Gesù, in quell’ultima sera della sua esistenza, si identifica con quell’agnello pasquale.

Ora, in questa cena c’erano diversi ingredienti e diversi gesti da compiersi, tra questi c’era la benedizione del pane azimo e la benedizione del vino. C’erano diverse cose: l’erbe amare, il sedano, il charoset, ma soprattutto c’erano 4 calici di vino che dovevano essere bevuti sempre preceduti da un ringraziamento: “ti benediciamo D-o perché hai fatto uscire il frutto della terra…” e la stessa cosa per il pane che doveva essere azimo, cioè non lievitato, perché ricordava che nella fuga dall’Egitto non c’era il tempo per farlo lievitare, e quindi era il simbolo della fretta, dell’urgenza del dover scappare via dall’Egitto. Allora il ricordo di questa liberazione doveva avvenire con un pane non lievitato. E così queste erano le regole di quella cena che Gesù chiede di preparare.

E fin qui, ok, avevano tutti già vissuto chissà quante volte questo Sedder, era una cosa normale in una famiglia ebrea, però quella era anche una sera particolare perchè Gesù aveva capito che non sarebbe sopravvissuto molto a lungo, aveva capito cioè che la sua scelta di essere messia in un modo diverso da come gli altri se lo aspettavano, in qualche modo, gli avrebbe fatto terminare in modo più breve la sua esistenza terrena, insomma aveva capito che sarebbe morto.

Oggi con Solomon pranzando insieme gli ho chiesto: secondo te una persona “sente” quando sta arrivando la sua morte, lo avverte?

Ci siamo detti che a volte si sente, si avverte. Soprattutto se c’è una certa sensibilità, si riesce ad intuire qualcosa, e Gesù che era un uomo estremamente sensibile capisce che quelle erano le sue ultime ore e allora ecco qui il colpo “di genio”: decide di dare un significato nuovo a questo rito pasquale ebraico. Capisce, cioè, che è lui quell’agnello, che quello che sarebbe accaduto il giorno dopo era il sacrificio dell’unico Agnello, e che quel sangue era salvezza esattamente come quel sangue che era sullo stipite delle porte degli ebrei 1300 anni prima. Ed allora ecco che dice, prendendo l’azzima e benedicendola come prescriveva il rito pasquale: questo è il mio corpo, cioè questo sono io, prendete e mangiate. E poi prende il vicno e dice: questo è il mio sangue, questo è il sangue versato per voia e per tutti. Cioè cosa sta fcendo Gesù in quel momento? Pensate la grandezza! Un uomo che sa che sta per morire e non di morte naturale! Sa che sta per morire di morte violenta, sa che stannno per ammazzarlo,sa che lo vogliono uccidere. Sa che lo vogliono uccidere perché un messia così non serve a nessuno, un Messia che non fa la rivolta, un messia che non risolve i problemi. Noi diremmo un D-o che non ci risolve i problemi, che non ci trova il posto di lavoro, un D-o che non ci guarisce nelle malattie, un D-o che non ci rende più facile la vita.. non ci serve! quindi può anche andare al suo destino..

E Gesù che capisce tutto questo decide di fare di quella decisione di eliminarlo, il gesto del suo donarsi. Cioè è come se diccesse: voi mi volete togliere la vita, perché non avete capito niente di tutto quello che io ho cercato di dire e di fare, ma io non ve lo lascio questo gesto, non ve lo lascio questo odio, non ve la lascio questa violenza, la assumo io. E quello diventa il mio gesto con cui io dico: no, sono io che vi do la vita, sono io che sto dando la vita per voi e ve lo dico perché ve lo faccio sotto il segno del pane e del vino, e vi dico che questo donare la vita è salvezza, come era salvezza per gli israeliti, quel sangue sulle porte.

Allora, l’eucarestia, perché di questo si sta parlando, perché poi Gesù dirà: fate questo in memoria di me. Noi preti l’abbiamo subito inteso: dobbiamo essere fedeli a questo mandato facendo la messa, il sacrificio sacro tutti i giorni. Ma in realtà cosa Gesù invita a fare in memoria di lui? Che cosa ci invita a fare? Fate QUESTO in memoria di me. Cosa ha fatto lui? CI sta dicendo di ripetere un rito, un memoriale? O ci sta dicendo di ripetere quel gesto di dono della propria vita? Come io non permetto che altri mi tolgano la vita ma sono io che decido che quella vita che gli altri vogliono togliermi, è la mia vita donata, fate anche voi. Anche voi fate diventare le opposizioni, il luogo dove imparare ad amare. Fate diventare anche la vostra morte non qualcosa di subito, ma qualcosa che profuma d’amore, che è gesto d’amore. Direte, ma questo per noi è impossibile, lui era D-o! E’ chiaro che lui ci riusciva, noi siamo dei poveri mortali e non ce la facciamo. Ma in realtà lui le ha fatte, le ha scelte senza mai rinunciare alla sua umanità, anzi, le ha fatte NELLA sua umanità e quindi quello che lui ha fatto lo possiamo fare anche noi, altrimenti non crediamo più nell’umanità di Gesù, altrimenti crediamo solamente che lui si è rivestito in apparenza, di umanità, ma sotto sotto lui è solo D-o.

Ma direi di più, che questa capacità di trasformare la violenza, il male, l’odio che uno sta per subire in un’occasione di amore è qualcosa di divino. Noi diciamo che lui è Figlio di D-o, in verità lui non ha mai detto io sono il figlio di D-o, non si è mai dato questo titolo, non si è mai dato il titolo di salvatore,redentore né Cristo. Sapete come lui si è chiamato? In 2 modi: nei vangeli sinottici, si autodefinisce “Figlio dell’Uomo”. In Giovanni nel racconto della lavanda dei piedi (che in Giovanni sostituisce l’istituzione dell’eucarestia) “voi mi chiamate maestro e Signore e dite bene perché lo sono. Se dunque io il Signore e maestro ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio perché come ho fatto io facciate anche voi. In verità vi dico un servo non è più grande del suo apdrone, né un apostolo di colui che l’ha mandato” Quindi il reale attributo che Gesù si dà perché lo vive è “diakonos”: servo. 

E’ molto bello, è come se i vangeli ci dicessero che quando uno vive pienamente la propria umanità al punto di essere capace di tarsformare gli eventi negativi in occasione di vita e di amore, questo è divino, questo è da figli di D-o. Quando uno è capace di lavare i piedi anche a chi lo tradirà, anche a chi lo rinnegherà, anche a chi dopo questi eventi scomparirà e lo abbandonerà e non sarà presente sotto la croce, eppure lui è capace di lavare i piedi, questo è “divino”. Quindi non dobbiamo cadere nell’inganno di pensare che Gesù fosse sì un uomo ma era un super uomo perché era D-o, lui le poteva fare certe cose, lui aveva un privilegio! Come la stessa cosa la diciamo di Maria “prediletta”, provilegiata. Noi sbagliamo l’approccio! Noi dovremmo dire: quando noi riusciamo a vivere questi gesti così umani, noi assomigliamo a D-o, in un certo senso, siamo come D-o. E questo è possibile. E’ possibile fare della propria vita, della propria morte, un capolavoro d’amore! E’ possibile. Non c’è riuscito solo Gesù!

Allora “fate anche voi quello che io ho fatto” diventa un po’ l’”ottavo sacramento” (come dice Casati) cioè l’eucarestia che è mangiare il pane, bere il vino cioè nutrirsi, è un nutrirsi per poi nutrire, cioè l’eucarestia vera è un nutrimento che tu prendi per fare anche tu lo stesso. Fare anche tu lo stesso significa: diventa anche tu pane, diventa anche tu cibo per gli altri! Cioè fai della tua vita pane, bevanda, risorsa che nutra gli altri, che nutra! Non è seguire un rito, ma è diventare anche noi come ha fatto Gesù, come è stato Gesù, un cibo nutriente per gli altri. E come si diventa cibo per gli altri?

Sicuramente è l’amore, il lavare i piedi, che è un gesto di servizio ma che soprattutto è un gesto d’amore. Ho rivisto alcune scene della lavanda dei piedi che il papa ha fatto al carcere minorile di Roma ed è toccante! 

Allora diventiamo nutrimento per gli altri quando impariamo ad amare, ad amare gli altri, la vita, noi stessi, il mondo che ci ospita. E mi colpisce anche un’altra cosa sempre eggendo questo testo stupendo della lavanda dei piedi.

Sapete perché Giovanni ha scritto la lavanda dei piedi per descrivere l’ultima cena invece della cena con il Sedder pasquale come l’hanno descritta tutti gli altri?

Perché Giovanni durante questa cena mette questo gesto della lavanda?

Giovanni è il vangelo che è stato scritto per ultimo, diciamo che sono passati 60 anni da quando questi fatti sono realmente accaduti. E cosa succede dopo un po’ di anni dai fatti? Succede che i sentimenti si intiepidiscono, si annaquano esoprattutto si può rischiare di “spiritualizzare” un messaggio. Che vuol dire spiritualizzare un messaggio? Significa che l’eucarestia diventa un rito, un abitudine e magari emntre vivi questo rito non ti accorgi che alla stessa cena a cui partecipi, il povero non mangiava niente e tu dopo il rito mangiavi. Cioè Giovanni si rende conto che la comunità ha perso il senso della concretezza dell’amore, del prendersi cura gli uni degli altri, dell’essere a servizio del povero, e dice “ma che senso ha andare alla messa, se poi non ti accorgi che c’è uno affamato?, ma che senso ha, se il senso vero della messa è proprio questa frazione del pane, questo spezzare il pane, condividerlo”. Noi diciamo “vado a fare la comunione” ma come fai a fare la comunione se non vivi la comunione col fratello (che magari non può magiare perché è povero)?

Allora Giovanni dice: basta con questi pii pensieri, spirituali: il pane, il vino, la messa.. adesso vi faccio vedere che cos’è la messa, vi faccio capire qual è il senso forte dell’eucarestia. Il senso forte è il servizio, è l’amore concreto, è l’amore verso l’altro, è l’amore che si abbassa, è l’amore che si prende cura. Questa è l’eucarestia. Altrimenti è un rito sterile e questo vuol dire “spezzare il pane” è essere pane spezzato. Quindi anche noi attenti nelle nostre eucarestie: se non riusciamo a ricollegarci con questo senso originario di quel gesto e di quell’evento!! Perché noi viviamo la comunione solo quando sappiamo spezzare il pane della nostra vita, quindi quanddo sappiamo spezzare il pane che noi siamo, per dare nutrimento agli altri. 

Di questa lettura mi colpiva il fatto che quando Gesù dice: “uno di voi mi tradirà” i discepoli rispondono “sono forse io?”. Una domanda un po’ strana perché noi pensiamo che tanto Giuda lo sapeva già che voleva tradirlo. No, non è proprio così.

Amos Oz ha scritto un libro intero su Giuda (dal titolo: “Giuda”), su questa figura che forse abbiamo male interpretato. 

Infatti quando Gv dice “Gesù sapendo che era giunta la sua ora… mentre cenavano quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota” è una traduzione pessima perché questa frase potrebbe essere meglio tradotta “mentre cenavano quando già il diavolo aveva nel suo cuore (nel cuore del diavolo) di tentare Giuda”.

Quindi non è che Giuda era già predestinato ad essere lui, il traditore, ma Giuda è sotto attacco di Satana. E’ Satana che si è messo nel cuore di colpire lui, perché probabilmente Giuda aveva un’idea più decisa di come doveva essere il Messia e quindi poteva essere più “tentabile”. Ma comunque il fatto che tutti i discepoli dicano “sono forse io?” significa che tutti i discepoli sentivano di essere dei potenziali traditori e che non era già tutto deciso. 

Dopo l’episodio della lavanda dei piedi, in Gv 13,21 è scritto: “dette queste cose Gesù si commosse profondamente e disse: in verità vi dico uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardarono gli uni gli altri non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: dì chi è colui a cui si riferisce. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù gli disse: Signore chi è? Rispose allora Gesù: è colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò. E intinto il boccone lo diede a Gesù Iscariota figlio di Giuda. E allora dopo quel boccone Satana entrò in lui. Gesù gli disse: quello che devi fare, fallo al più presto.”

Non vi sembra strano? E’ Gesù che lo “stimola”.. 

“quello che devi fare, fallo al più presto.” sembra quasi che lo inviti a fare quello che Giuda nel combattimento interiore ancora non ha deciso veramente, ma Gesù sa che Giuda è sotto attacco di Satana e per questo va da lui (lo chiamerà anche “ “amico” nell’ortod egli ulivi) e gli dice: quello che devi fare fallo subito, è come dirgli: guarda Giuda io non voglio che tu possa pensare che tu mi hai mandato alla morte, ma ti sto dicendo che io quasi voglio affrettarla questa cosa, è come se ti dicessi che io voglio entrare nella tua decisione e in qualche modo sfilarla al potere di satana e farla diventare non il tuo tradimento ma la mia consegna della vita. E non è un caso che “tradire” in latino ma anche in greco (paradidovi) vuol dire “consegnare” e quindi è come dire: Giuda tu pensi di consegnarmi tu alla morte, ma sono io che mi consegno. E in questo modo fa il gesto dell’amicizia: intinge il pane. E’ il gesto dell’amicizia, dell’ospitalità. E allora capite che quel “sono forse io?” significa che siamo tutti un po’ Giuda. Anche Pietro ha “tradito” quando ha detto: io non lo conosco..

Questo per dire che ci sono delle interpretazioni che ci portano molto lontano e non ci fanno bene perché capite che conviene anche a noi avere un Giuda che è il colpevole, che è il capro espiatorio di tutto. E infatti dopo la morte di Gesù, cosa ha fatto la Chiesa? Ha individuato il colpevole: gli ebrei. 

E per migliaia di anni il popolo ebraico è stato accusato di aver ucciso D-o. E se leggete un po’ di storia dell’antigiudaismo, ci rendiamo conto di come a volte le soluzioni più semplici, più immediate sono le più sbagliate, perché non è il popolo ebraico che ha ucciso D-o, ma è ognuno di noi: “sono forse io?”. Siamo ognuno di noi quando non vive quell’invito di Gesù: fate questo in memoria di me, “date loro voi stessi da mangiare” (dirà Gesù nell’episodio della moltiplicazione dei pani). Che vuol dire questo? Non è forse, fare questo in memoria di me?

Allora noi uccidiamo D-o, noi uccidiamo il divino che è in noi, quando non siamo capaci di amare, quando non siamo capaci di spezzare il pane con il povero, di fare questo in memoria di Lui. Uccidiamo D-o, quindi siamo noi i crocifissori, i Giuda della situazione.

Mi colpisce anche il fatto che il racconto dell’eucarestia in tutti i vangeli è sempre inserito tra il tradimento di Giuda e il rinnegamento di Pietro, come a dire che in un momento in cui tutti ti voltano le spalle Gesù decide di dare lui il senso delle cose tremende che gli altri gli vogliono far vivere. Gesù ha la libertà di dire: decido io, decido io il senso di questa mia morte, non la lascio nelle mani, nel cuore di Satana. E questo potere, credetemi, ce l’abbiamo anche noi. Questo potere di dare un senso di bene anche alle cose più difficili e più ingiuste che ci possono essere capitate, ce l’abbiamo anche noi. Abbiamo il potere di trasformare, persino l’odio nei nostri confronti, in una occasione di bene, di dono, di consegna.

Durante la videoconferenza, ieri sera, qualcuno mi faceva notare che Gesù, però, tutte queste cose non le ha maturate all’ultimo momento. Credo davvero che Gesù abbia camminato in questa mentalità e sia cressciuto anche lui in questa mentalità. Insomma Gesù non si è inventato all’ultimo minuto, Gesù in qualche modo, è arrivato a questa possibilità perché tutta la sua vita l’ha indirizzata in questa direzione, fin dall’inizio, e ha imparato; ha imparato dalle persone che ha incontrato e ha imparato dalle batoste che ha preso a saper sempre dire “sì” alla vita e andare avanti.

Allora possiamo dire che l’ultima cena, l’eucarestia è la risposta di gesù proprio a questi tradimenti. Uno si immagina: mi tradiscono? Io mi incavolo e me ne vado e si arrangino! E invece lui fa esattamente il contrario, non solo rimane ma compie questa trasformazione di senso, dal polo negativo al polo positivo. 

E credo che questo sia certamente il mestiere di Dio, che è trasformare le cose negative in occasione di crescita, ma credo che questa sia anche la possibilità, la potenzialità che viene data ad ognuno di noi.

Quindi per riassumere e concludere: il senso (che almeno a me è servito per la mia vita) profondo dell’eucarestia è proprio questa capacità di trasformare, di prendere la forza anche dalle cose negative per sperimentare la libertà di dargli un senso diverso.

E quando riusciamo a vivere questa cosa qua, noi stiamo vivendo il nostro nucleo divino e dunque siamo felici, siamo noi stessi in pienezza. 

Quando invece ci arrendiamo alla prima reazione, all’istinto, alla direzione in cui la rabbia, la vendetta ci vogliono trascinare, andiamo verso il nostro vero fallimento, perché non cogliamo quella scintilla divina che è dentro di noi, non viviamo la potenzialità d’amore che pure c’è dentro di noi.

(dal minuto 52: interventi e domande)


- 8 -


